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EDUCAZIONE ALLA CITTADINANZA RESPONSABILE

Prospettiva pastorale
Schema dell’intervento di don Paolo Doni
La domanda di partenza: come una comunità cristiana (diocesi, parrocchia) può e deve educare alla cittadinanza responsabile?

Tutti abbiamo presente la situazione reale delle comunità ecclesiali (diminuzione del personale, svuotamento delle aggregazioni, mancanza di prospettive storiche, povertà d’ispirazione e di motivazioni ideali…). Questa riflessione non intende aprire nuovi fronti d’impegno pastorale, ma di razionalizzare le scarse energie disponibili. Offro perciò alcuni spunti, quasi dei pannelli, che possano essere liberamente utilizzati in comunità cristiane anche molto differenti e per obiettivi su misura.

1. Primo pannello: tenere presente la situazione sociale, culturale ed economica del momento presente (cf relazione Magatti e la Tavola rotonda). I fattori richiamati determinano il clima che si respira anche nelle piccole realtà locali. 

La globalizzazione (dell’informazione, delle conoscenze scientifiche, delle scelte economiche e politiche…) è una realtà che modifica il campo visivo e operativo.

Il modello post fordista in ambito lavorativo: finito il modello e le modalità “storiche” del lavoro e della cultura del lavoro nascono “lavori” atipici, parziali, mobili… con riflessi sui rapporti tra operatori, sulla famiglia, sul mercato del lavoro, sulle economie locali, nazionali e mondiali…

L’economia – produzione, scambio, consumo, profitto – è il criterio che giudica e determina la società, la politica, lo sviluppo, le relazioni tra i popoli…la pace. Si impone e pretende di piegare tutta la realtà sociale.

Un effetto già presente: una nuova divisione (o contrapposizione?) del mondo e della società, anche nelle espressioni più locali. 

Le comunità cristiane sembrano non entrate ancora nel campo visivo della globalizzazione.

2. Secondo pannello: la valenza storica e sociale della Parola e della Liturgia della chiesa (cf relazioni Maggioni e Conti). Storicamente esiste una frattura tra la Parola e la liturgia (ad uso spirituale e rituale) e i problemi sociali: sono collocati su piani diversi. In realtà sono sullo stesso piano: il Regno di Dio, la salvezza dell’uomo. 

Importante l’impostazione teologica di Giovanni Paolo II: evidenzia la dimensione storica della fede cristiana. Il cristianesimo è una fede che si fa storia, si fa cultura. La Parola annunciata e la Liturgia celebrata comportano per la comunità la necessità di “entrare” nella storia e la “autonomia” di ispirazione rispetto ad entità politiche, sociali e culturali. “La Chiesa ha una parola da dire…” (cf Sollicitudo rei sociali, 41).

3. Terzo pannello: la chiesa e le singole comunità cristiane hanno un eccezionale patrimonio storico (è da riscoprire la storia del Movimento cattolico dai tempi della Rerum Novarum nelle parrocchie e nel territorio) e di documenti: la Dottrina sociale della Chiesa. E’ parte integrante dell’insegnamento della chiesa (è teologia morale!) e del cammino pastorale delle comunità. Più che oggetti di discussioni accademiche i testi formano ad una “visione cristiana” dell’uomo, della società, del lavoro, dell’economia, della politica, della presenza dei cristiani e della chiesa nel mondo. La Gaudium et Spes costituisce la “magna charta” per questa formazione; gli altri documenti introducono a tematiche particolari: il lavoro (L.E.), lo sviluppo e il sottosviluppo (P.P. e S.R.S.), i sistemi economico-sociali-politici (C.A.), la pace e i rapporti tra gli stati (P.T.). 

E’ necessario che le singole comunità cristiane imparino un metodo che permetta di coniugare la Parole ascoltata e la liturgia celebrata con le vicende della storia personale, locale e mondiale per diventare cittadini responsabili (cf Octogesima adveniens n. 4 e Sollicitudo rei socialis n 41). E’ il metodo del discernimento: è tempo di passare dalle affermazioni di principio all’esercizio pratico su problemi concreti e attuali, seguendo i passaggi metodologici richiesti.

4. Soggetti, luoghi, percorsi per la formazione alla cittadinanza responsabile nelle comunità cristiane. I soggetti sono, in primis, le associazioni di categoria che vivono nella comunità cristiana: possono diventare veri laboratori, palestre di discernimento. Inoltre: il Consiglio pastorale della comunità, quando sorgono problemi che coinvolgono e interpellano la comunità e il territorio. 

La predicazione (l’omelia) e la catechesi sono luoghi ordinari (e più incisivi) di formazione per lo stretto legame che possono evidenziare tra la Parola, la celebrazione e la vita.

Le “scuole di formazione all’impegno sociale e politico” possono e devono trovare chiarezza di ispirazione e di metodologia, sussidi, scambio di esperienze…

I mezzi di comunicazione sociale delle comunità cristiane locali possono diffondere in modo capillare una “visione cristiana” della storia, diventando anche “voce” che si pronuncia di fronte a fatti particolari a nome di tutta la comunità cristiana.
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